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Introduzione 

Il motivo biblico-teologico della «de-
bolezza» ha ricevuto una significativa 
attenzione negli ultimi decenni.2 Il 
suo interesse riscuote un’accresciuta 
attualità per via della crisi pandemica 
che sta segnando l’umanità con im-
prevedibili drammatici scenari nelle 
diverse popolazioni del mondo.3  
Si ripropone in diverse forme e a più 
livelli la domanda sul mistero cristiano, 
sulla fragilità dell’essere umano, sulla 
caducità della condizione cosmica e 
sulla “questione” ecologica.4  
Il presente contributo intende foca-
lizzare alcuni aspetti della “teologia 
della debolezza” ripercorrendo le due 
lettere ai Corinzi, la cui lettura “uni-
taria” aiuta a cogliere le ragioni della 
speranza e la consistenza generativa 
della fede cristologica. 

1. La «debolezza» in 1Corinzi 

1.1. La debolezza e la croce 
di Cristo 

Nella corrispondenza ai Corinzi il mo-
tivo biblico di «debolezza» (astheneia)5 
è variamente impiegato nell’argo-
mentazione paolina.6 Fin dall’inizio 
l’idea di debolezza (1Cor 1,25: to 
asthenes) è inserita nella dialettica 
tra «parola della croce» e «sapienza 
del mondo».7 Dopo aver invitato i 
Corinzi a prendere coscienza delle 
divisioni e delle discordie originatesi 
nella comunità, l’Apostolo elabora 
una importante riflessione sull’essenza 
della fede pasquale centrata nella 
«parola della croce» (1,17). Nella 
logica misteriosa del suo progetto di 
amore «Dio ha scelto quello che è 
stolto per confondere i sapienti; quello 
che è debole per il mondo (ta asthene 
tou kosmou), Dio lo ha scelto per 
confondere i forti; quello che è ignobile 
e disprezzato per il mondo, quello 
che è nulla, Dio lo ha scelto per 
ridurre al nulla le cose che sono, per-
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ché nessuno possa vantarsi di fronte 
a Dio» (1,27-29). Considerando la 
chiamata al Vangelo dei credenti e la 
loro situazione sociale, Paolo rileva 
come Dio abbia voluto edificare la sua 
comunità sulla «debolezza della croce», 
scegliendo i poveri, i piccoli e i deboli. 
Questa misteriosa scelta si fonda nel 
progetto di Dio, che sfugge alla capacità 
razionale dell’uomo e alla sua sapienza. 
La debolezza è presentata come «scelta 
di Dio» in vista della salvezza mediante 
la croce di Cristo.8 

1.2. La debolezza e il Vangelo 

Un’ulteriore menzione della «debo-
lezza» è applicata al contesto mis-
sionario di Paolo stesso e al suo me-
todo di evangelizzazione. L’Apostolo 
ricorda ai Corinzi di aver predicato 
nella comunità «in debolezza e con 
molto timore e trepidazione». Per non 
«svuotare» la predicazione della croce, 

Paolo ha scelto di annunciare il Van-
gelo «nella debolezza». Questa indi-
cazione sottolinea non solo il conte-
nuto del messaggio cristiano, ma an-
che il metodo seguito dall’Apostolo, 
che viene rievocato sia nel catalogo 
peristatico di 1Cor 4,10 che nella 
preziosa auto-testimonianza di 1Cor 
9,15-27. Nella periautologia di 1Cor 
9, volendo difendere il suo metodo 
apostolico dagli attacchi degli avver-
sari, l’Apostolo afferma di non aver 
voluto avvalersi dell’autorità derivante 
dal Vangelo, ma di aver provveduto 
a se stesso con il lavoro personale, 
donandosi a tutti per fare partecipe il 
messaggio di salvezza. La pericope 
di 9,19-23 ci permette di cogliere il 
metodo e la finalità dell’apostolato 
paolino nei seguenti passaggi che 
hanno come tema le condizioni/gli 
atteggiamenti (A) e le finalità (B) della 
missione paolina:9 
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A B 
condizioni / atteggiamenti finalità 

v. 19: Pur essendo libero da tutti , 
per guadagnarne il maggior numero: 

mi sono fatto servo di tutti 

v. 20: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare ì Giudei; 

con coloro che sono sotto la Legge sono 

diventato come uno che è sotto la Legge per guadagnare coloro che sono sotto la Legge 

pur non essendo sotto la Legge 

v. 21 : Con coloro che non hanno Legge sono 
per guadagnare coloro che sono senza Legge. 

diventato come uno che è senza legge, 

pur non essendo senza la legge di Dio, 

anzi essendo nella legge di Cristo, 

v. 22: Mi sono fatto debole (asthenes) con i 
per guadagnare i deboll (tous astheneis); 

deboli 

mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. 

v. 23: Tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch'io. -
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Nello sviluppo dell’argomentazione 
Paolo elenca le relazioni che hanno 
segnato il suo apostolato, inteso 
come «servizio» (v. 19: mi sono fatto 
“schiavo”) e come rinuncia ad ogni 
forma di potere: «Giudeo con i Giu-
dei», sottomesso alla Legge con co-

loro che sono «sotto la Legge», esclu-
so dalla legge con i senza-legge, 
«debole» (asthenes) con i deboli, tutto 
a tutti. In questo contesto la debolezza 
fotografa la situazione dei destinatari 
del Vangelo10 e allo stesso tempo in-
dica la capacità di incontrare con li-
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RIASSUNTO 
L’articolo studia il motivo della “de-
bolezza” (astheneia) nelle lettere ai 
Corinzi. L’analisi di 1 Corinzi è 
svolta in quattro tappe così tema-
tizzate: a) La debolezza e la croce 
di Cristo; b) La debolezza e il Van-
gelo; c) La debolezza e le dinamiche 
ecclesiali; d) La debolezza e la 
realtà della risurrezione. Nella 2 
Corinzi si approfondiscono le se-
guenti tre tappe: a) Il tesoro in vasi 
di creta; b) Le prove delle avversità; 
c) Una spina data alla carne. La ri-
lettura unitaria dei testi epistolari 
alla luce del contesto ecclesiale di 
Corinto evidenzia l’importanza del 
binomio debolezza-forza (asthene-
ia-dynamis). Esso rappresenta un 
aspetto peculiare della concezione 
cristologica di Paolo, da cui dipende 
il fondamento della vita ecclesiale 
e della prassi testimoniale dei cre-
denti. 
Parole chiave 
Fragilità, forti/deboli, corpo/soma-
tologia, cataloghi dell’avversità, 
spina nella carne, discorso immo-
derato. 
 

 
 

SUMMARY  
The article studies the reason for 
“weakness” (astheneia) in the letters 
to the Corinthians. The analysis of 
1Corinthians is carried out in four 
stages as follows: a) Weakness and 
the cross of Christ; b) Weakness and 
the Gospel; c) Weakness and ecclesial 
dynamics; d) The Weakness and re-
ality of the Resurrection. In 2Corin-
thians the following three stages are 
deepened: a) The Treasure in clay 
vessels; b) The trials in adversity; c) 
A Thorn given to the flesh. 
The unitary rereading of the epistolary 
texts in the light of the ecclesial 
context of Corinth highlights the im-
portance of the combination of weak-
ness (astheneia) and strength (dyna-
mis). It represents a peculiar aspect 
of Paul’s Christological conception, 
on which the foundation of ecclesial 
life and of the witnessing practice of 
believers depends. 
Keywords  
Fragility, weakness and strength, 
body / somatology, the trials in ad-
versity, thorn given to the Flesh, im-
moderate speech. 
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bertà gli uomini nella loro condizione 
e di condividerne le speranze e le at-
tese. La connotazione della fragilità 
che Paolo assume in tutta la sua 
missione non costituisce un limite al 
suo apostolato, ma rappresenta una 
strada privilegiata per comunicare e 

condividere il dinamismo del Vangelo, 
senza escludere nessuno. 

1.3. La debolezza e le dinamiche 
ecclesiali 

Nella nostra lettera spicca la relazione 
tra debolezza e realtà della Chiesa 
(ekklesia). Nel proporre le soluzioni 
ai casi morali che gli erano stati pro-
spettati, l’Apostolo sottolinea il primato 
della “carità” come fondamento e 
principio della vita comunitaria. Nella 
situazione contingente di Corinto, la 
relazione conflittuale tra «forti e deboli» 
produceva una profonda crisi nelle 
relazioni fraterne. Circa la possibilità 
di partecipare a banchetti con carni 
idolotite, l’Apostolo risponde che il 
credente «forte» in Cristo è libero, 
ma l’amore esige ch’egli rispetti le 
convinzioni dei deboli evitando di 
scandalizzarli, di forzarli, ferendo gra-
vemente fino alla rovina il fratello con 
la «coscienza debole» (1Cor 8,11: 
syneidesis asthenes). È importante 
cogliere in questo contesto l’accen-
tuazione morale dell’idea di debolezza: 
il riconoscimento del «fratello» che 
possiede una coscienza debole deve 
indurre il credente ad agire salva-
guardando l’identità del debole, in 
vista del principio di fraternità e di 
uguaglianza. La motivazione etica è 
basata sul fondamento cristologico 
e soteriologico (1Cor 8,11-12), in 
quanto la «debolezza» non è solo 
una condizione antropologica, ma 
assume un’importanza cristologica 
che qualifica l’agire dei credenti.11 
Tale motivazione viene ulteriormente 
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RESUMEN 
El artículo estudia el motivo de la 
“debilidad” (astheneia) en las cartas 
a los Corintios. El análisis de 1 Co-
rintios se desarrolla en cuatro etapas 
tematizadas así: a) La debilidad y la 
cruz de Cristo; b) la debilidad y el 
Evangelio; c) la debilidad y las di-
námicas eclesiales; d) la  debilidad 
y la realidad de la resurrección. En 
la 2 Corintios se profundizan las 
tres siguientes etapas: a) El tesoro 
en vasijas de barro; b) las pruebas 
de las adversidades; c) una espina 
clavada en la carne. La relectura 
unitaria de los textos epistolares a 
la luz del contexto eclesial de Corinto 
señala la importancia del binomio 
debilidad-fuerza (astheneia-dyna-
mis). Eso representa un aspecto 
peculiar de la concepción cristoló-
gica de Pablo, de la que depende 
el fundamento de la vida eclesial y 
de la praxis testimonial de los cre-
yentes. 
Palabras clave 
Fragilidad, fuertes/débiles, cuerpo/ 
somatología, catálogos de las ad-
versidades, espina en la carne, dis-
curso inmoderado.  
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sviluppata ed applicata nel contesto 
della rilettura ecclesiologica che l’Apo-
stolo propone in 1Cor 12. La descri-
zione somatologica di 12,12-27 col-
pisce per la sua ricchezza espressiva 
e la sua forza dialettica.12 L’Apostolo 
ribadisce la duplice dimensione di 
cui è composta la realtà comunitaria: 
accanto alle fragilità umane opera la 
potenza dello Spirito (cf 12,4-11).  
È chiaro come la concezione della 
Chiesa «corpo di Cristo» sia conse-
guenza dell’azione trinitaria di Dio, 
origine e sorgente di ogni dono (cha-
risma). La «comunione trinitaria» fonda 
la «comunione ecclesiale» e ogni 
dono carismatico deve essere inter-
pretato e collocato all’interno di que-
sta singolare dinamica trinitaria. Paolo 
sottolinea che ogni manifestazione 
particolare dello Spirito è per l’utilità 
comune. La realtà della Chiesa non 
è costituita sul principio della con-
trapposizione e della competitività, 
ma sull’ideale della «chiamata alla 
comunione» (1Cor 1,9: ekklētēte esi 
koinōnian) e della reciprocità, che 
ha come condizione il dinamismo 
dello Spirito Santo, l’unico in grado 
di trasformare ed armonizzare le dif-
ferenze e le contrapposizioni. Per 
rimarcare l’unità e la solidarietà or-
ganica di tutti i credenti, nella diver-
sità dei loro doni spirituali e compiti 
ecclesiali, Paolo ricorre al confronto 
con l’unicità del corpo, pur nella 
pluralità delle membra.13 
Seguiamo brevemente il movimento 
letterario e teologico della pericope 
di 1Cor 12,12-27, segnalando nei vv. 

12-27 una disposizione concentrica 
di tipo del tipo A / B - B’ / A’ così vi-
sualizzata a pagina 97. 
 
Dopo l’introduzione dei vv. 12-13, il 
paragone del corpo umano viene svi-
luppato su due linee distinte e com-
plementari: la prima (vv. 14-20) illustra 
l’essenziale pluralità delle membra 
nell’unico corpo (v. 20); la seconda 
(vv. 21-26) mostra la complementarità 
delle diverse membra che costitui-
scono l’intero organismo, condividono 
la stessa finalità vitale e per questo 
hanno bisogno le une delle altre. 
Paolo fa leva su due argomenti: la 
necessità dell’opera di ciascun singolo 
membro unito all’altro nella medesima 
dignità (v. 21) e la reciprocità della 
relazione di aiuto e di solidarietà tra 
le diverse membra dell’unico corpo 
(v. 25). Tale unione diventa comuni-
cazione vitale strettissima a tal punto 
che «se un membro soffre, tutte le 
membra soffrono insieme, e se un 
membro è onorato, tutte le membra 
gioiscono con lui» (v. 26). Infine con 
una chiara inclusione, il v. 27 riprende 
i vv. 12b-13 affermando di nuovo 
che i credenti («voi-hymeis»: il pro-
nome nella seconda persona plurale), 
sono «corpo di Cristo» e sue membra, 
ciascuno per la sua parte. Le formule 
utilizzate dall’Apostolo contribuiscono 
ad illuminare la dinamica della co-
munione ecclesiale e il motivo teolo-
gico della debolezza. L’idea che Paolo 
sta proponendo ai suoi interlocutori 
è che la comunità cristiana non va 
compresa come una qualsiasi ag-
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gregazione, bensì secondo un preciso 
progetto di Dio. La conseguenza della 
reciproca relazione tra le diverse 
membra della Chiesa è l’equilibrio 
vitale e l’armoniosa unità dell’intero 
corpo, alla cui bellezza contribuisce 
ogni membro, l’uno coinvolto nella 
comunione con l’altro. Quindi la di-
namica solidale guidata dall’azione 
dello Spirito consiste nel condividere 

la stessa vita, nell’aiuto fraterno vis-
suto tra pari, nel sostegno verso i 
più deboli e nella stima reciproca e 
vicendevole. È questa la regola vitale 
dell’unità dell’organismo ecclesiale.14 

1.4. La debolezza e la realtà 
della risurrezione 

Il motivo della debolezza ritorna nel 
contesto della riflessione escatologica 
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{ A Pluralità } 7 

B Complementarietà 

Chiesa - corpo Cristo - capo 

B'_-'> Necessità 

A' ::- Reciprocità 

A - Paragone: un Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molle membra e tutte le membra, pur 
solo corpo/molte essendo molte, sono un corpo solo, cosi anche Cristo. E in rea ltà noi tutti siamo membra - stati battezzati In un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, 

schiavi o liberi ; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 

B - La ricchezza Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede 
delle membra dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo nella loro 
pluralità non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono . occhio, non appartengo al corpo,, , non per questo non farebbe più parte del 

corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito , 

dove l'odorato? Ora, invece , Dio ha disposto le membra in modo distinto nel 

corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo. dove sarebbe Il 

corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 

B' - La ricchezza Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: 
delle membra «Non ho bisogno df voi» . Anzì quelle membra del corpo che sembrano più deboli nella loro 
reciprocità ed (asthenestera) sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno 
unità onorevoli le circondiamo di maggior rispetto , e quelle indecorose sono trattate 

con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha 

composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava , perché non 

vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle 

altre. 

A' - Conclusione: Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro 
comunione nella è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue sofferenza e 
nella gioia membra, ciascuno per la sua parte . 

-
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sulla risurrezione finale in 1Cor 15,1-
58. Dopo aver presentato il fonda-
mento kerigmatico della fede (cf. 
15,1-11), l’Apostolo affronta la que-
stione della risurrezione nella sua ve-
rità cristologica (cf 15,12-34) e nelle 
sue conseguenze antropologiche (cf 
15,35-58), avendo come sottofondo 
la conflittualità tra forti e deboli.15 
Per illustrare la dottrina riguardante 
il «come» i morti risorgono e in che 
termini va intesa la «corporeità», 
Paolo inserisce l’idea di astheneia 
nell’argomentazione di 1Cor 15,42-
44. Il testo propone un fraseggio 
asindetico,16 strutturato in successione 
temporale, con quattro antitesi sor-
rette dai verbi seminare/risorgere 
(speiretai-egeiretai): (vedi tab. in alto) 
 
Rispondendo alla domanda di 1Cor 
15,35 («Come risorgono i morti? Con 
quale corpo verranno?»), Paolo spiega la 
trasformazione che avverrà nella risurre-
zione dei morti. La descrizione della «re-
altà presente» è definita mediante tre 
aspetti, che indicano la caducità del 
cosmo e dell’uomo (v. 44: sōma psychi-
kon): essere nella corruzione (en pthora), 
nel disonore (en atimia), nella debolezza 
(en asteneia). In parallelo, la descrizione 
della «realtà futura» culmina nella risur-

rezione del «corpo spirituale» (sōma 
pneumatikon) e si compone degli aspetti 
antitetici: essere nell’incorruttibilità (en 
aphtharsia), nella gloria (en doxe), nella 
potenza (en dynemei). Si tratta di un 
«passaggio» dalla realtà della caducità a 
quella della gloria. La risurrezione del 
corpo assicura il credente circa la conti-
nuità nella sua identità fisica: come il 
seme muore nella terra per dare vita ad 
una nuova pianta, così avviene il passag-
gio dal «corpo psichico» a quello «spiri-
tuale» attraverso la risurrezione. Paolo 
allude al processo della trasformazione 
del mondo non disprezzando la dimen-
sione fisica ed incarnata, ma interpretan-
dola come inizio di una «creazione 
nuova», costituita insieme da continuità 
e discontinuità. Alla base della riflessione 
paolina si colloca il modello cristologico 
proposto in 1Cor 15,12-34, unitamente 
al modello adamitico. Allo stesso modo 
il concetto di astheneia si configura al 
mistero della croce di Cristo e designa la 
situazione precaria e disonorevole del-
l’essere umano di fronte alla sofferenza 
e alla morte. Tale situazione è tuttavia 
passeggera e va considerata nella pro-
spettiva della futura risurrezione, la cui 
potenza consentirà all’uomo di vivere in 
comunione piena con Cristo risorto, 
come «creatura nuova». 

Prima Dopo 

(la realtà presente) (la realtà futura) 

si semina in corruzione e risorge incorruttibile; 

si semina in disonore e risorge in gloria; 

si semina in debolezza (astheneia) e risorge in potenza; 

si semina un corpo psichico risorge un corpo spirituale. 
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2. La «debolezza» in 2Corinzi 

In 2Corinzi Paolo elabora il motivo 
della debolezza in chiave apologetica 
e autobiografica indicando tre im-
magini segnate dalla sofferenza apo-
stolica: a) il tesoro in vasi di creta 
(2Cor 4,7-18); b) le prove nelle av-
versità (6,3-10; 11,23-26); c) una 
spina data alla carne (12,1-10). 

2.1. Il tesoro in vasi di creta 

Una suggestiva metafora della con-
dizione umana di debolezza, che as-
sume una connotazione paradossale 
nel contesto del ministero apostolico,17 
è contenuta in 2Cor 4,7-18: il tesoro 
che Dio ha posto nell’uomo è con-
servato in «vasi di creta». In tal modo 
Paolo indica la condizione di coloro 
che svolgono il ministero del Vangelo, 
sostenuti dalla forza dello Spirito. 
L’Apostolo annota:  
5 Noi infatti non annunciamo noi stessi, 
ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, 
siamo i vostri servitori a causa di Gesù.   
6 E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle 
tenebre», rifulse nei nostri cuori, per 
far risplendere la conoscenza della 
gloria di Dio sul volto di Cristo.   
7 Noi però abbiamo questo tesoro in 
vasi di creta (thesauron en ostrakinois 
skeuesin), affinché appaia che questa 
straordinaria potenza appartiene a Dio, 
e non viene da noi. (2Cor 4,5-7)  
È nel mistero ineffabile del progetto 
di Dio la soluzione di questo para-
dosso: il «tesoro» è conservato in un 
contenitore di creta. Spicca la fragilità 
dell’argilla, materiale sproporzionato 
per contenere un tesoro così prezioso, 

unitamente alla sua opacità, che non 
permette il passaggio della luce (cf 
4,6). La metafora del vaso non indica 
solo il motivo platonico del «corpo 
umano» che contiene l’anima, ma al-
lude all’intera persona nella propria 
condizione umana, segnata dalla fra-
gilità dell’esistenza.  
Pur riferendosi alla debolezza del mi-
nistero, questa metafora sottolinea la 
condizione generale del credente.  
Ritorna in questo contesto il binomio 
debolezza umana / potenza di Dio.  
Il tesoro che ci è stato dato è la persona 
stessa di Gesù Cristo; i vasi di argilla 
sono i credenti (cf la metafora domestica 
in 2Tm 2,20-21). La debolezza e la fra-
gilità non devono costituire un motivo 
di scoraggiamento, ma di speranza, 
perché «giorno dopo giorno» se au-
menta la fragilità umana, l’uomo inte-
riore si rinnova per la potenza trasfor-
mante dello Spirito di Dio (4,16-18). 

2.2. Le prove nelle avversità  

Un ulteriore contrassegno della de-
bolezza è costituito dalle prove nelle 
avversità elencate nei cataloghi peri-
statici.18 Oltre al catalogo in 4,8-12, 
nella stessa lettera seguono altre due 
liste di avversità in 6,3-10; 11,23-26, 
che hanno come finalità la testimo-
nianza dell’unione con la morte e 
della partecipazione alla vita di Cri-
sto.19 Ripercorrendo autobiografica-
mente le sofferenze apostoliche, Paolo 
rilegge la propria vicenda nella luce 
pasquale, presentando la debolezza 
della propria condizione antropologica 
e spirituale come «configurazione» 
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al mistero del Cristo crocifisso e ri-
sorto. In 6,3-10 il contesto delle av-
versità è segnato dal motivo dell’au-
tenticità del ministero della riconci-
liazione (5,18-19), che implica l’ac-
coglienza della grazia divina e dei 
ministri di Dio, come ambasciatori 
«per Cristo» (5,20) e collaboratori di 
Dio (6,1). Il secondo catalogo peri-
statico è contestualizzato nella se-
conda apologia (11,1-12,18) nella 
quale l’Apostolo dà sfogo al «discorso 
immoderato». Il motivo della debo-
lezza, all’interno del procedimento 
argomentativo di Paolo, è caratteriz-
zato insieme dall’autoelogio e dal-
l’autoironia. Per controbattere ai suoi 
avversari e lanciare loro una sfida, 
l’Apostolo passa dalla retorica del 
vanto a quella dell’immoderazione, 
raccontando di se stesso e delle sue 
disavventure. Ne fuoriesce un’imma-
gine destrutturata di Paolo ma, allo 
stesso tempo, una raffigurazione sug-
gestiva di un personaggio dai caratteri 
antieroici, segnato dalla dimensione 
della astheneia.20 Il testo di 2Cor 
11,21b-33 contiene due motivi anti-
tetici: l’esordio del discorso verte sul 
tema del «vanto» (v. 21b):   
18 Dal momento che molti si vantano da un 
punto di vista umano, mi vanterò anch’io.   
19 Infatti voi, che pure siete saggi, sop-
portate facilmente gli stolti.   
20 In realtà sopportate chi vi rende schiavi, 
chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, 
chi vi colpisce in faccia.   
21Lo dico con vergogna, come se fossimo 
stati deboli! (11,18-21) 

e l’epilogo su quello della «debolezza» 
(vv. 29-30):  
29 Chi è debole, che anch’io non lo sia? 
Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 
30Se è necessario vantarsi, mi vanterò 
della mia debolezza. (11,29-30).  
La forza dimostrativa dell’apostolato 
paolino sta proprio nel presentare 
un modello di ministero provato sulla 
debolezza della propria persona sto-
rica (sermo corporis), che diventa te-
stimonianza dell’autenticità dell’opera 
salvifica di Dio.21 Di fronte ai pericoli 
della caduta dei deboli nella fede, 
Paolo esprime la propria ansia me-
diante due domande retoriche (v. 29) 
e sceglie di partecipare alla debolezza 
dei credenti «facendosi lui stesso de-
bole». Il messaggio teologico della 
riflessione paolina mostra come la 
forza testimoniale della vita cristiana 
e della predicazione apostolica non 
deriva dall’iniziativa umana, ma dalla 
potenza dello Spirito Santo. Paolo 
difende il proprio apostolato nei con-
fronti di quei corinzi che si ritenevano 
superiori, mostrando come Dio si 
serve della fragilità umana per evan-
gelizzare il mondo (cf 1Cor 1,21). 

2.3. Una spina data alla carne 

Nello stesso discorso immoderato 
Paolo offre un’ulteriore immagine della 
debolezza: una spina data alla carne 
(12,7: skolops tē sarki). Tale metafora 
antropologica declina con rara effi-
cacia la dinamica della debolezza e 
della potenza di Dio nell’auto-testi-
monianza di Paolo. Egli scrive: 
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Affinché io non monti in superbia, è stata 
data alla mia carne una spina (skolops tē 
sarki), un inviato di Satana per percuo-
termi, perché io non monti in superbia.   
8 A causa di questo per tre volte ho pre-
gato il Signore che l’allontanasse da me.   
9 Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia 
grazia; la forza infatti si manifesta pie-
namente nella debolezza (en astheneia)». 
Mi vanterò quindi ben volentieri delle 
mie debolezze (en tais astheneiais), per-
ché dimori in me la potenza di Cristo.   
10 Perciò mi compiaccio nelle mie debo-
lezze (en astheneiais), negli oltraggi, 
nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle 
angosce sofferte per Cristo: infatti quan-
do sono debole (asthenes), è allora che 
sono forte (2Cor 12,7-10).  
L’Apostolo ha provato una sofferenza 
talmente atroce da invocare «tre 
volte» il Signore per esserne liberato. 
Questa sofferenza ancillare, opera di 
un emissario di Satana, produce un 
dolore persistente, incalzante ed umi-
liante nella propria umanità (sarx-
carne va intesa come dimensione 
antropologica dell’uomo).  
La condizione di prova, comunque 
la si identifichi,22 spinge l’Apostolo 
alla riflessione cristologica successiva: 
la sofferenza resta ineffabilmente un 
mistero che Dio non ci ha voluto sve-
lare, così come il mistero della croce 
del Figlio (cf 13,1-4).  
Tuttavia abbiamo la certezza che at-
traverso la debolezza si manifesta la 
potenza (dynamis) dell’amore salvifico 
del Padre. In questa luce, come Gesù 
nel Getsemani, l’Apostolo è chiamato 
ad assumere la propria debolezza, 
ad accettarla senza esserne liberato, 

perché in essa si compie la sua par-
tecipazione alla passione del Signore. 
Le infermità, gli oltraggi, le necessità, 
le persecuzioni e le angosce sofferte 
per Cristo diventano «fortezza nella 
debolezza». Così il soffrire di Paolo 
si trasforma in vanto apostolico e in 
compiacimento (12,10) per il fatto 
che Dio interviene e compie le pro-
messe mediante la sua grazia.23 

Conclusione 

Il percorso proposto in 1-2Corinzi 
ha permesso di cogliere la densità 
tematica e argomentativa che ca-
ratterizza il pensiero paolino.  
La «debolezza» si declina come mo-
tivo teologico in cui confluisce la 
realtà dell’uomo e il dono di Dio nel 
mistero pasquale. Nella riflessione 
paolina il binomio debolezza-forza 
(astheneia-dymanis) costituisce una 
realtà dinamica e generativa di vita, 
che si fonda sul principio dell’incar-
nazione di Dio nella storia. 
La relazione tra debolezza e forza va 
considerata come un motivo centrale 
della corrispondenza corinzia: in en-
trambe le lettere ritorna questo prin-
cipio-guida dell’esistenza cristiana. 
Come la croce svela la debolezza 
umana e la mortalità del Cristo che 
viene risuscitato per la potenza di 
Dio, allo stesso modo nella debolezza 
dei credenti che accolgono con fede 
il Vangelo della salvezza, si realizza il 
dono della vita. La paradossalità del 
progetto divino sta proprio nell’as-
sunzione piena del «principio dell’in-
carnazione»: la potenza dello Spirito 
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trasforma l’impotenza della croce, 
per cui la sofferenza viene trasfigurata 
e diventa strada di salvezza e di 
evangelizzazione.  
Questa dinamica implica non solo 
l’assunzione di una condizione, ma 
la formazione di una spiritualità e di 
un conseguente stile cristiano di con-
durre la propria vita «configurata al-
l’immagine del Figlio». L’Apostolo in-
vita i suoi interlocutori a cambiare 
mentalità, per passare da un vecchio 
modo di pensare ad uno nuovo. Que-
sto passaggio avviene appunto con 
la potenza dello Spirito ed insieme 
con l’impotenza della croce di Cristo, 
crocifisso e risorto. 
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